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      Dopo essere stata rapita da un cacciatore di vampiri, l’istinto primario della guardia del corpo vampira Yvette è uccidere quel bastardo. Ma prima che ne abbia la possibilità, si rende conto che il cacciatore è stato ingannato dalla strega per cui lavorava e si trova improvvisamente in pericolo quanto lei.

      Per salvare suo fratello, il cacciatore di taglie e sterminatore di vampiri Haven deve consegnare la giovane attrice Kimberly a una strega. Sfortunatamente, la ragazza è protetta proprio dalla creatura che lui disprezza di più: una vampira.

      Mentre Yvette e Haven cercano di fuggire dalla loro prigione e di salvare l’attrice e il fratello di Haven, l’odio che provano l’uno per l’altra li terrà lontani o la passione che inizia a divampare tra loro sarà abbastanza forte da spingerli a rischiare la vita per impedire alla strega di impossessarsi del potere assoluto?
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      Haven fu il primo a sentire il grido allarmato della madre. Immediatamente afferrò per il colletto della polo il fratellino Wesley, facendolo strillare in segno di protesta.

      «Lasciami andare, Hav. Voglio giocare».

      Haven ignorò l’obiezione del fratello di otto anni e gli tappò la bocca con una mano. «Stai zitto», ordinò, mantenendo la voce bassa. Riusciva a percepire la paura crescente di sua madre, nonostante lui e Wesley si trovassero nel salotto e il suo urlo disperato fosse arrivato dalla cucina, dove stava preparando delle pozioni.

      «C’è qualcuno in casa. Fai silenzio». Rivolse al fratello uno sguardo severo. Gli occhi di Wesley si spalancarono per la paura, ma annuì comunque. Haven tolse la mano dalla bocca di Wesley e fu ricompensato dal silenzio del fratello.

      Prevedendo una situazione del genere, la madre li aveva addestrati a seguire un protocollo preciso: nascondersi e restare in silenzio. Per quanto Haven volesse obbedire a sua madre, quel grido gli si era conficcato nello stomaco come una lama; sarebbe stato un codardo se non fosse andato ad aiutarla. Era alto per la sua età, quasi un uomo. Essere stato abbandonato dal padre meno di un anno prima lo aveva costretto a crescere in fretta. Ora era l’uomo di casa. Spettava a lui aiutare sua madre.

      «Vai a prendere Katie e nascondetevi sotto le scale». La loro sorellina dormiva nella camera da letto al piano terra, invece che nella nursery al piano di sopra, in modo che potessero sentirla se si fosse svegliata. Mancavano ancora due ore alla poppata, e questo faceva sperare che sarebbe rimasta addormentata.

      Wesley si mise a correre lungo il corridoio, i piedi coperti dai calzini che non facevano rumore sul pavimento di legno. Haven raccolse tutto il suo coraggio e si avvicinò di soppiatto alla porta della cucina.

      «Sai che devi sacrificarne uno, quindi chi sarà?» sibilò una voce maschile dall’interno della cucina. La cattiveria nella voce dello sconosciuto era inconfondibile e un brivido gelido scivolò lungo la schiena di Haven come un serpente.

      «Mai», rispose la madre di Haven, accompagnando le sue parole con un lampo di luce bianca. Haven sapeva che, se stava usando la magia in modo così palese contro l’intruso, significava solo una cosa: non era umano.

      Merda!

      Un ladro sarebbe stato il minimo dei problemi per sua madre, ma questa era tutta un’altra storia. Per questo aveva bisogno del suo aiuto, che lo volesse o meno. Poteva pure metterlo in punizione più tardi, ma lui non sarebbe rimasto nascosto come un codardo. Wesley era in grado di prendersi cura di Katie da solo, ma Haven era abbastanza grande, undici anni per l’esattezza, per aiutare sua madre a sconfiggere un aggressore.

      Haven si avvicinò di qualche passo e sbirciò oltre lo stipite della porta, verso la cucina illuminata. Quello che vide lo fece ritrarre di scatto.

      Doppia merda!

      Non c’erano dubbi: l’aggressore era un vampiro, il predatore supremo, quello in cima alla catena alimentare. Le sue zanne sporgevano oltre le labbra dischiuse e gli occhi brillavano rossi, come fanali nella notte. I vampiri non erano immuni alla magia, ma sua madre era solo una strega di livello inferiore, con poteri limitati a pozioni e incantesimi. Non aveva mai imparato a controllare gli elementi, acqua, aria, fuoco e terra, come avevano fatto altri della sua specie. Era quasi indifesa.

      Il vampiro alto e snello le teneva la mano stretta intorno al collo mentre lei muoveva le labbra, cercando di pronunciare un incantesimo. Ma dalla sua gola non usciva alcun suono. Si dibatteva nella presa di lui, con lo sguardo che guizzava frenetico intorno, alla disperata ricerca di un’arma o di una via di fuga. Ma non c’era nessuna via d’uscita. Se non riusciva a parlare, non poteva costringerlo a lasciarla andare. E anche se ci fosse riuscita...

      Haven sapeva cosa doveva fare. Tirando fuori tutto il suo coraggio, si precipitò oltre la porta e si diresse verso il bancone della cucina, dove un vaso di terracotta conteneva un assortimento di utensili. Afferrò un cucchiaio di legno e lo spezzò a metà.

      Al suono, il vampiro girò di scatto la testa verso Haven e sfoderò le zanne per l’irritazione. Un ringhio minaccioso gli uscì dalla gola. «Grosso errore, ragazzino, un grosso errore».

      Nessuno lo chiamava «ragazzino» e la passava liscia.

      Sua madre emise un gorgoglio soffocato. Sbatté le palpebre verso Haven, cercando di trasmettergli un messaggio nonostante il dolore evidente. Lui capì perfettamente, ma non avrebbe obbedito. Lei voleva che lui si salvasse. Ma lui non era un codardo. Come poteva anche solo pensare che sarebbe scappato, lasciandola nelle mani di quel mostro?

      «Lascia andare mia madre!» intimò al vampiro, sollevando la mano con il paletto improvvisato.

      Haven si lanciò contro il vampiro, emettendo un grido di battaglia come quelli che aveva visto nei film western che amava guardare in TV. Prima di raggiungere il succhiasangue, il vampiro mollò la presa su sua madre e la scaraventò contro i fornelli. Il rumore del suo corpo che sbatteva contro lo sportello del forno scatenò in Haven un’ondata di rabbia furiosa. Ma prima che potesse reagire, il vampiro gli fu addosso con una velocità impossibile da seguire, afferrandogli il polso e bloccandolo in una morsa d’acciaio.

      Haven digrignò i denti e assestò un calcio contro lo stinco dell’enorme creatura, ma fu inutile. Dalla bocca del vampiro uscì un ringhio. Dietro di lui, Haven vide sua madre che si alzava, gemendo per il dolore. Ma il suo sguardo era determinato e la sua bocca stava già formulando un incantesimo.

      «La notte porti il giorno, il giorno porti la notte, aiuta il piccolo e…»

      Il vampiro torse il polso di Haven, strappandogli il paletto dal pugno serrato. Il paletto cadde sul pavimento, rotolando fuori dalla sua portata. Poi il vampiro lo lasciò andare. Si girò su sé stesso, infilò una mano nella giacca e tirò fuori un coltello. «Stupida strega!» ringhiò. «Ti avrei lasciato vivere».

      Imperterrita, la madre di Haven continuò a recitare il suo incantesimo: «...alto, e dagli la forza…»

      Haven si lanciò contro il vampiro da dietro, cercando di strappargli il coltello dalle mani, ma l’essere gli piantò il gomito nello stomaco ancora fragile e lo scaraventò a terra. Quando Haven alzò lo sguardo, vide solo il movimento fulmineo del polso del vampiro mentre scagliava il coltello.

      Un grido strozzato interruppe il canto di sua madre. Il coltello l’aveva colpita in pieno petto. Mentre lei cadeva a terra, con il sangue che le macchiava il grembiule bianco, Haven cercò disperatamente di avvicinarsi, ma il vampiro gli bloccò la strada.

      «Haven», gridò la voce sforzata di sua madre. «Ricordati... di amare…»

      «No! Maledetto bastardo!» urlò Haven. «Ti ucciderò!»

      Ma prima che potesse fare qualcosa, il pianto di una bambina riempì la casa. Katie.

      La testa del vampiro scattò verso il corridoio. Poi un ghigno compiaciuto gli si allargò sul volto, senza minimamente attenuare l’orrore della sua espressione. «Molto più facile», dichiarò. «Come se volessi davvero caricarmi sulle spalle un ragazzino fastidioso».

      «No!» gridò Haven, realizzando all’istante che sarebbe andato a prendere Katie. Il vampiro aveva detto che gli bastava uno di loro.

      Il vampiro si lanciò fuori dalla cucina, correndo lungo il corridoio. Haven gli si precipitò dietro, afferrando al volo una scopa appoggiata al muro. Spezzò il manico contro il ginocchio e impugnò l’estremità più corta come un paletto.

      Quando pochi secondi dopo raggiunse il nascondiglio del fratello sotto le scale, il succhiasangue stava già tirando fuori Wesley e i lamenti di Katie si mescolavano agli strilli di panico di Wesley.

      «Aiuto! Haven, mamma, aiuto!»

      Il vampiro strappò Katie dalle braccia di Wesley e la strinse contro il petto, mentre con l’altra mano teneva il bambino lontano, senza alcuno sforzo. Wesley cercava di colpirlo con i pugni nello stomaco, ma i suoi colpi non gli facevano alcun male.

      «Fermati, piccolo idiota».

      Né Wesley né Haven ascoltarono il comando del vampiro. Haven si lanciò in avanti, il paletto improvvisato sollevato, ma il vampiro fu più veloce. Sbatté Wesley contro il muro con violenza e alzò un braccio per respingere l’attacco di Haven, mentre con l’altro sollevava Katie ancora più in alto. Haven non era un avversario alla sua altezza. Nonostante la sua determinazione feroce a salvare la sorellina, sapeva di non avere alcuna possibilità contro una creatura soprannaturale.

      Il vampiro lo colpì con un calcio, sbattendolo contro la parete. L’impatto gli tolse il fiato, un dolore bruciante gli attraversò il petto, ricordandogli brutalmente che era solo un essere umano, senza alcuna abilità per affrontare un succhiasangue così potente.

      «Non voglio farvi del male. Prendo solo uno di voi». C’era un guizzo nei suoi occhi, quasi come se si fosse pentito di quello che stava facendo. «Per mantenere l’equilibrio».

      Un secondo dopo, era sparito. La porta d’ingresso era rimasta socchiusa, lasciando che il buio si insinuasse nella casa devastata di Haven, insieme al gelo e alla nebbia che si impadronivano di ciò che, fino a poco prima, era stato calore e amore.

      Wesley gemette. «Mamma, aiutaci».

      Haven strisciò per i pochi metri che lo separavano dal suo fastidio. Come avrebbe potuto dire a Wes cosa era successo alla loro madre? E Katie... cosa ne sarebbe stato di Katie?

      «La mamma non può aiutarci», sussurrò Haven al fratello, ignorando il dolore alle costole come meglio poteva. Non era nulla in confronto al dolore che sentiva nel cuore. Guardò Wesley e vide lacrime di consapevolezza scorrergli lungo le guance. Haven, invece, non riusciva a piangere. Al posto del dolore, dentro di lui si fece strada un odio profondo: odio per tutto ciò che era magico, soprannaturale, non umano. Perché, anche se non sapeva con certezza cosa volesse il vampiro o perché avesse ucciso sua madre, Haven sospettava che avesse a che fare con la magia di lei. Non poteva esserci altra spiegazione. Non era venuto per derubarli di beni materiali. Per mantenere l’equilibrio, aveva detto. L’equilibrio di cosa?

      Haven fissò il fratello e gli strinse la mano. «Lo troverò e ucciderò lui e tutti i vampiri che incroceranno la mia strada. E ci riprenderemo Katie. Te lo prometto».

      E non si sarebbe dato pace finché non avesse mantenuto la promessa.
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      San Francisco, 22 anni dopo

      

      Era una trappola... quanto grande, Haven non avrebbe mai potuto immaginarlo.

      Dopo aver ricevuto un messaggio da Wesley che gli diceva di incontrarlo in un magazzino abbandonato, in uno dei quartieri meno raccomandabili della città, Haven aveva perlustrato la zona e stimato che al massimo uno o due aggressori lo stessero aspettando. Un gioco da ragazzi, aveva pensato.

      Non sarebbe stata la prima volta che tirava fuori suo fratello dai guai, strappandolo dalle grinfie di qualche strozzino o truffatore di poco conto. Qualunque fosse la somma di denaro che volevano estorcere in cambio del rilascio di Wesley, non avrebbero visto nemmeno un centesimo. La Glock nascosta sotto la giacca glielo avrebbe garantito.

      La porta del magazzino non era chiusa a chiave. La spinse con cautela ed entrò, percependo l’odore di muffa dell’edificio. Nell’aria aleggiava anche un misto di erbe dall’aroma pungente, che gli evocò immagini di Chinatown, con i suoi profumi e sapori esotici. Il lungo corridoio davanti a lui era buio, l’unica lampadina appesa al soffitto era coperta di ragnatele e polvere. Non c’era nulla di invitante in quel posto.

      Non ebbe tempo per ulteriori esplorazioni. Un’ondata d’aria gelida lo investì, e un istante dopo Haven sentì una forza invisibile, potente come uno tsunami, schiacciarlo contro il muro. Il suo metro e ottantotto di altezza e i novanta chili di muscoli scolpiti non servivano a nulla. Nonostante la sua forza e il suo addestramento in tutti i tipi di combattimento corpo a corpo, non riusciva a contrastare quel nemico invisibile.

      Merda!

      Questa volta, non aveva a che fare con dei semplici delinquenti di strada.

      Haven detestava la sensazione d’impotenza che gli si diffondeva nel corpo mentre il campo di forza continuava a schiacciarlo. Per un cacciatore di taglie tosto come il ghiaccio, vulnerabilità non era una parola che faceva parte del suo vocabolario. E non aveva intenzione di aggiungerla in quel momento. La sua lista di parole con la «V» era già piena: vampiro, verme, viscido. Non c’era spazio per vulnerabilità. Lascia che siano le persone del Webster’s a decidere; forse a loro la parola serviva.

      E se mai fosse uscito vivo da quel casino, avrebbe scuoiato suo fratello, ma non prima di averlo picchiato a sangue.

      «Vedo che hai ricevuto il mio messaggio», commentò con calma una donna.

      Un attimo dopo, lei entrò in scena. Era bellissima; i lunghi capelli rossi le incorniciavano il viso e le ricadevano sulle spalle. Gli zigomi erano alti, la pelle chiara e le labbra carnose. A prima vista, sembrava il sogno proibito di qualsiasi uomo. E Haven era pronto a scommettere che qualunque casino si fosse cacciato Wesley, era colpa di quella donna. Di sicuro gli aveva mandato il cervello in cortocircuito, costringendolo a ragionare con l’unica parte del corpo che non doveva usare. Haven, invece, non era così vulnerabile al fascino femminile. Non si era mai lasciato intortare in quel modo. E, soprattutto, non era un credulone come suo fratello. No, lui era duro come l’acciaio e incrollabile come il ferro e, in qualche modo, ne sarebbe uscito.

      Haven strinse i denti, fissando gli occhi azzurri ghiaccio della bellezza diabolica. «Che cosa hai fatto a mio fratello, strega?» Dal momento che non si era presentata, era abbastanza appropriato chiamarla con la sua professione piuttosto che con il suo nome. E del resto, era certo della sua professione: la forza che lo aveva immobilizzato non era qualcosa che un fisico avrebbe potuto spiegare. Era magia. E lui riconosceva la magia quando gli mordeva il culo.

      «La fai sembrare una parolaccia».

      «Non lo è?»

      Scosse la testa con disapprovazione, i suoi riccioli ramati le rimbalzavano sulle spalle. «Mi chiamo Bess, anche se non dovrebbe importarti. Mi sarei aspettata più rispetto dal figlio di una strega. Non rispetti il mestiere di tua madre?»

      Il ricordo di sua madre gli si conficcò nello stomaco come una lama. Lo ricacciò indietro con forza, respingendo le emozioni che lo accompagnavano. Erano le stesse che cercava di soffocare dal giorno della sua morte brutale. Non avrebbe permesso a quella maledetta strega di farlo vacillare, riportando a galla cose che dovevano restare sepolte. «Lascia mia madre fuori da tutto questo. Ora dimmi dov’è mio fratello e cosa vuoi».

      «Il tuo atteggiamento da cattivo ragazzo e cacciatore di taglie non funziona con me, quindi lascialo fuori dalla porta ed entra».

      Haven la fissò, serrando la mascella.

      «A meno che tu non voglia rivedere tuo fratello. Potrei semplicemente lasciarlo legato a marcire».

      All’improvviso, la pressione sul petto si allentò e riuscì finalmente a staccarsi dal muro. Si scrollò di dosso la sensazione di claustrofobia che ancora gli opprimeva i polmoni e infilò una mano sotto la giacca. Ucciderla era la prima cosa che gli passava per la testa, ma finché non fosse stato certo che lei tenesse Wesley da qualche parte, non poteva lasciare che i proiettili facessero il loro lavoro. Non ancora, comunque.

      «E togli la mano dalla pistola».

      Non serviva essere una strega per capire cosa stesse per fare. Haven sbuffò. «Dai, avanti. Dov’è Wesley?»

      Bess entrò in una stanza abbastanza spaziosa, una specie di salotto. Lui la seguì. L’ambiente era arredato con mobili spaiati e tappeti sparsi sul pavimento di cemento. Pesanti tende di velluto coprivano le finestre. Uno scaffale pieno di vecchi libri e vasi contenenti erbe dall’aspetto inquietante e parti di animali completavano l’atmosfera gotica della stanza. Di sicuro, non era il tipo di posto in cui avrebbe mai voluto vivere.

      Negli otto anni trascorsi come cacciatore di taglie, lavorando per diverse agenzie di cauzione lungo il percorso, Haven ne aveva viste di stranezze, quindi nulla lo sorprendeva più. Ma anche senza quell’esperienza, le scelte d’arredamento della strega non lo avrebbero stupito. Aveva ragione: era il figlio di una strega e, in quanto tale, aveva visto abbastanza. Più di quanto avrebbe mai voluto vedere… o sapere.

      Haven scacciò quei ricordi e tornò al presente. «Dov’è Wesley?»

      La strega si accomodò su uno dei divani soffici e gli indicò un’ampia poltrona. «In un posto sicuro. Siediti».

      «Non sono il tuo cagnolino». Strega o meno, non gli piaceva ricevere ordini.

      «Posso trasformarti in uno di loro, se preferisci».

      Haven grugnì infastidito e si lasciò cadere sulla poltrona, sollevando una nuvola di polvere attorno a sé. «Ecco, mi sono seduto».

      La strega lo osservò con attenzione, lasciando che il suo sguardo percorresse il corpo di lui. Un senso di disagio si insinuò in lui: non gli piaceva essere studiato come se fosse un oggetto in esposizione. O peggio, la cavia di un esperimento.

      «Tuo fratello non ti somiglia affatto. Sembra molto più… gentile. Non così…»

      «Sono sicuro che non mi hai invitato per una lezione di psicologia. E, a proposito, non apprezzo il tuo modo di mandare inviti». Avrebbe dovuto capire che quel messaggio non lo aveva scritto suo fratello? Forse sì. Ma era partito dal cellulare di Wesley ed era suonato esattamente come lui: disperato e pieno di errori. Suo fratello non sapeva scrivere nemmeno un messaggio senza sbagliare almeno due parole. Non aveva avuto motivo di dubitare.

      «Saresti venuto se ti avessi mandato una lettera gentile?» ribatté Bess con un sorriso beffardo. «Comunque, convenevoli a parte, abbiamo degli affari di cui discutere».

      Haven sollevò un sopracciglio. Affari? Non aveva affari con una strega. Nonostante sua madre fosse una strega, né lui né suo fratello avevano ereditato i suoi poteri. A lui non era mai importato. Gli piaceva uccidere da vicino, guardare il terrore negli occhi delle sue vittime quando capivano di aver perso. Non aveva alcun interesse a colpire a distanza con la magia. Inoltre, le sue vittime erano sempre state vampiri, non che gli dispiacesse aggiungere una strega alla lista. Chiunque avesse minacciato lui o la sua famiglia sarebbe stato eliminato. Rapidamente. In modo letale.

      «Cosa vuoi da me in cambio di mio fratello?»

      «Veloce a capire. Considerando la natura un po’... poco ortodossa della tua professione, quello che ti chiedo non sarà altro che un giorno di lavoro come un altro».

      Odiava i giochetti, e quello a cui la strega lo stava sottoponendo era esattamente il genere di stupida dinamica da gatto e topo che lo irritava di più. «Parla chiaro».

      «C’è una ragazza, una giovane attrice. Voglio che me la porti».

      Haven aggrottò la fronte. «Visto che sei riuscita a trascinarmi nel tuo covo senza problemi, non vedo perché non possa farlo da sola».

      Bess arricciò le labbra con aria divertita. «E qui nasce il problema. Vedi, la ragazza ha una guardia del corpo». La strega fece un gesto con la mano. «Ha a che fare con i paparazzi». Alzò gli occhi al cielo, lasciando trasparire tutto il suo disprezzo per le celebrità.

      «E non puoi aggirare una semplice guardia del corpo? Sei riuscita a immobilizzarmi con un solo incantesimo. Di cosa è fatto questo tizio? Acciaio?» Qualcosa puzzava. E non era l’incenso che bruciava nella stanza, privandola dell’ossigeno.

      «Purtroppo, la sua guardia del corpo è un vampiro».

      Haven si tese. Le cose si facevano interessanti. Si inclinò leggermente in avanti, attento alle parole della strega.

      «Vedo che ho catturato la tua attenzione. Potresti prendere due piccioni con una fava: liberare tuo fratello portandomi la ragazza e, come bonus, uccidere il vampiro. Un vantaggio per entrambi».

      Per entrambi, ma per chi davvero? «Vuoi dirmi che non sei in grado di sconfiggere un misero vampiro?»

      Haven sapeva per certo che la stregoneria funzionava sui vampiri esattamente come sugli esseri umani. E, a giudicare dall’aria sicura di sé di quella strega, era abbastanza potente da affrontare un vampiro con i suoi incantesimi e le sue pozioni. Inoltre, sembrava in grado di controllare almeno un elemento: l’aria. Lui lo aveva sentito sulla sua pelle poco prima. Una strega che dominava gli elementi non era da prendere alla leggera.

      «Potrei, se riuscissi ad avvicinarmi abbastanza. Ma i vampiri percepiscono la presenza delle streghe da lontano. Non mi lascerebbe mai arrivare a una distanza utile per usare la mia magia. Ecco perché ho bisogno di un umano: tu puoi avvicinarti senza destare sospetti».

      Bess infilò una mano nella tasca del cardigan e tirò fuori una piccola fiala. Era piena di un liquido viola. «Quando sarai abbastanza vicino, dovrai romperla. Il gas che si sprigionerà renderà il vampiro incosciente in pochi secondi. E a quel punto sai cosa fare».

      Piantagli un paletto.

      Haven sorrise, suo malgrado. Per quanto detestasse l’idea di essere manipolato da una strega che teneva in ostaggio suo fratello, il pensiero di avere un altro vampiro da uccidere era allettante. Da quando sua madre era morta, non aveva mai smesso di cercare il vampiro che l’aveva uccisa e aveva rapito sua sorella. Non lo aveva ancora trovato, ma nel frattempo ne aveva eliminati parecchi altri.

      Tuttavia, l’idea di consegnare un’umana innocente a quella strega gli strinse lo stomaco in un nodo fastidioso. «Chi è la ragazza?»

      Bess fece un gesto distratto con la mano. «Nessuno di cui tu debba preoccuparti».

      Haven scosse la testa. «Cosa vuoi da lei? Se è solo un’attrice come dici tu, perché ti interessa tanto?» C’erano molte cose che Bess non gli stava dicendo. Forse non avrebbe dovuto scavare troppo a fondo, forse avrebbe dovuto solo accettare l’incarico e liberare suo fratello dalle sue grinfie. Ma gli era rimasto un briciolo di coscienza.

      «Non sono affari tuoi», sbottò lei, alzandosi di scatto. «Portami la ragazza o schiaccerò tuo fratello come un insetto».

      «E dov’è il mio caro fratello?» chiese con disinvoltura. Più informazioni lui riusciva a raccogliere, più possibilità aveva di liberarlo senza dover fare il lavoro sporco della strega.

      «Anche se ti dicessi dov’è, non potresti liberarlo. La sua cella è protetta da barriere magiche invisibili. Non riusciresti mai a romperli».

      Ma Haven sapeva bene una cosa sulla stregoneria: quando una strega moriva, tutte le sue barriere magiche e incantesimi di contenimento svanivano. Interessante. Ecco un’idea in fase di realizzazione. «Allora è qui», azzardò, scrutandola attentamente in cerca di un segnale che confermasse la sua ipotesi. Non per niente era un eccellente giocatore di poker.

      L’occhio sinistro di Bess ebbe un leggero tremito. Haven seguì il movimento e notò una porta. Era quasi impercettibile, perfettamente mimetizzata tra le librerie accanto. Quando tornò a guardarla, notò che le sue labbra si erano unite in una linea sottile.

      Haven inclinò la testa verso la porta. «Capisco».

      «Non ti servirà a nulla. È troppo ben protetto. Non riuscirai mai a superare le barriere magiche».

      Non era necessario. Se la strega fosse morta, non ci sarebbero state barriere magiche.

      «Bene. Faremo a modo tuo». Si alzò dalla sedia e si girò leggermente, cercando di nascondere il movimento della mano destra. Era un tiratore veloce e aveva vinto parecchie competizioni contro i migliori. Bess era già un cadavere che camminava.

      Haven infilò la mano nella giacca, avvolse le dita intorno all’impugnatura della pistola e la estrasse dalla fondina.

      «Ahi!» urlò, lasciando cadere l’arma, che atterrò sul tappeto con un tonfo sordo. Scioccato, fissò la pelle arrossata del suo palmo. La pistola gli aveva bruciato la mano. Si era surriscaldata in un istante. «Ma che cazzo?»

      «Meglio che tu lo capisca subito: non si gioca con me. O fai quello che ti dico… o tuo fratello muore».

      Haven la fulminò con lo sguardo, leggendo l’impazienza nei suoi occhi. Deglutì la sua stessa rabbia, costringendosi a mantenere la calma. Perdere la testa in quel momento non avrebbe aiutato Wesley. Doveva mettere da parte il suo orgoglio e i suoi scrupoli. L’unica cosa che contava era suo fratello. Wesley era tutto ciò che gli restava della sua famiglia.

      Per il momento, doveva mantenere il sangue freddo.

      «Hai vinto tu. Come si chiama e dove la trovo?»
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      Yvette si spostò dietro il paravento dell’ambulatorio di Maya e si strappò di dosso il camice di carta. Odiava questi esami, ma per ottenere ciò che voleva, doveva sopportarli.

      «I risultati sono coerenti con quelli di laboratorio», spiegò Maya da dietro la sua scrivania. «Non c’è nulla di anomalo nel tuo utero o nelle tue tube».

      «E gli ovuli?» chiese Yvette, mentre si infilava nei pantaloni di pelle decisamente troppo stretti, tratteneva il respiro e tirava su la zip. Infilò le dita dei piedi nei suoi tacchi a spillo neri. La maggior parte delle donne si sarebbe già rotta una caviglia due volte, ma lei si sentiva potente con quelle scarpe. E poi, un calcio ben assestato con quei tacchi poteva infliggere danni seri a qualsiasi aggressore.

      «Sono freschi e vitali come il giorno in cui sei stata trasformata».

      Yvette si tirò il top nero sopra la testa e uscì da dietro il paravento, fissando Maya, che stava sfogliando la cartella di laboratorio. Negli ultimi mesi, si era sottoposta a una serie infinita di test per aiutare Maya a scoprire perché le vampire fossero sterili e cosa si potesse fare per cambiare la situazione. Doveva ammettere che Maya si stava dedicando anima e corpo alla ricerca, nonostante il fatto che le due non fossero partite esattamente con il piede giusto.

      Dopo che Maya era stata trasformata in una vampira contro la sua volontà, Gabriel, il capo di Yvette, si era follemente innamorato di lei. Peccato che all’epoca Yvette avesse messo gli occhi proprio su Gabriel. Il fatto che Maya fosse piombata dal nulla e se lo fosse preso in una settimana l’aveva ferita.

      Ma nessuno dei loro precedenti dissapori era evidente in quel momento. Maya, che era stata un medico prima di essere trasformata, era diventata una fervente sostenitrice della sua causa: trovare un modo affinché le vampire potessero avere dei figli. Purtroppo, però, ogni test si era rivelato un vicolo cieco. Nessuno aveva individuato la causa dell’infertilità.

      «Allora non capisco. Ho sempre pensato che i miei ovuli fossero morti quando sono stata trasformata. Ma se i miei ovuli sono intatti, perché non sono rimasta incinta?» Negli ultimi decenni aveva avuto molti rapporti sessuali non protetti, non solo con vampiri, ma anche con umani.

      Maya indicò la sedia di fronte alla sua scrivania e Yvette vi si sedette. «A parte il fatto che non vai a letto con nessuno da quando ci conosciamo?»

      Quelle parole la fecero drizzare sulla sedia, nonostante fosse vero che negli ultimi mesi si fosse messa in pausa. Ma non erano affari di Maya. Facile parlare, per lei: aveva un uomo che la amava e che era completamente eccitato da lei a qualsiasi ora del giorno o della notte. Yvette, invece, aveva collezionato solo storie di una notte, neanche troppo soddisfacenti. E nell’ultimo periodo aveva smesso perfino con quelle.

      «Non è questo il punto. Ho fatto molto sesso con uomini virili che, lo so per certo, hanno messo incinta altre donne. È solo che ultimamente sono solo un po’… ferma». Chi voleva prendere in giro? Da quando Gabriel aveva stretto il legame di sangue con Maya, non si era più interessata a nessuno. Non che fosse gelosa o altro, i due erano davvero fatti l’uno per l’altra, ma da allora aveva evitato gli uomini. Aveva troppa paura di innamorarsi di quello sbagliato.

      «Ascolta, Yvette, siamo solo all’inizio. Non voglio che tu ti perda d’animo. Guarda quello che abbiamo già scoperto: il tuo utero è strutturato esattamente come quello di un’umana, il che significa che la trasformazione non lo ha alterato. Ed è un’ottima notizia. Le tube sono libere e senza ostruzioni, e le tue ovaie producono ovuli perfettamente vitali. Il laboratorio lo ha confermato».

      Yvette le lanciò un’occhiata piena di speranza. «Cos’è successo con lo sperma donato?»

      «Buone notizie, in realtà». Maya sfogliò le sue carte e tirò fuori un foglio. «Ecco l’ultimo risultato: mettendo in contatto lo sperma donato con i tuoi ovuli, in provetta, abbiamo ottenuto un embrione fecondato. Quindi c’è…»

      «Ma il mio corpo non lo trattiene. È questo il problema?»

      Proprio come gli altri aborti spontanei. Yvette scacciò quei ricordi. Non voleva pensarci. Nessuno sapeva nulla del suo passato. E non aveva intenzione di parlarne in quel momento. Se Maya avesse saputo degli aborti che aveva avuto da umana, non avrebbe mai cercato di aiutarla. Avrebbe considerato Yvette un caso senza speranza e avrebbe smesso di perdere tempo in un’impresa inutile, ma Yvette non poteva arrendersi, nonostante gli ostacoli.

      Maya non avrebbe mai dovuto scoprirlo. Eppure, Yvette ricordava ogni cosa: il dolore, la delusione, il cuore spezzato. Era stata sposata. Robert voleva una famiglia: lei, dei figli, un cane e un gatto, una staccionata bianca a circondare un piccolo giardino...

      Quello che aveva ottenuto, invece, era una moglie che non riusciva a trattenere la vita che era dentro di lei. La prima gravidanza era iniziata abbastanza bene. Robert era al settimo cielo. Aveva detto a tutti che lei era in dolce attesa. Ogni giorno le portava fiori o piccoli regali. Era felice.

      Poi, all’inizio del secondo trimestre, Yvette aveva cominciato a sanguinare. Aveva perso il bambino.

      Robert ci era rimasto male, ma le aveva detto che ci avrebbero riprovato.

      All’inizio era stato di supporto, le era rimasto accanto, l’aveva confortata. Sei mesi dopo, Yvette era rimasta di nuovo incinta. Ma era finita nello stesso identico modo. Al terzo mese, aveva perso il bambino. Questa volta, però, Robert non era stato così comprensivo. L’aveva accusata di aver messo a rischio la gravidanza di proposito.

      Un’assurdità. Tuttavia, questo non gli aveva impedito di lasciarla. Non era abbastanza importante per lui. L’unica cosa che voleva davvero era un figlio. E siccome lei non poteva darglielo, aveva smesso di amarla. Non voleva che accadesse di nuovo. Non lasciava da tempo che un uomo si avvicinasse così tanto a lei. Con il prossimo uomo, voleva essere sicura di potergli dare tutto ciò che desiderava. Così non avrebbe avuto alcun motivo per lasciarla e non le importava minimamente che fosse umano o vampiro.

      «Yvette?»

      Yvette alzò lo sguardo e incontrò il volto preoccupato di Maya. «Dobbiamo avere pazienza. Sei in salute e non c’è alcun motivo apparente per cui tu non possa rimanere incinta. Devo solo capire cosa succede nel corpo di una vampira dopo il concepimento».

      Yvette si alzò e si passò una mano tra i capelli corti, neri e spettinati. «Lo so. È solo che... beh, sono impaziente». E dannazione se non si sentiva anche un po’ in colpa per aver tenuto nascosta la sua storia medica a Maya. Ma non poteva parlarne. Non poteva rivangare quel dolore, quelle ferite che ancora bruciavano. Nessuno doveva sapere che, come donna, era un fallimento. Era sufficiente che affrontasse la fredda verità ogni giorno. E la verità era che non era abbastanza donna per dare a un uomo tutto ciò che voleva. Non lo era stata da umana e di certo non lo era da vampira.

      «Farò tutto il possibile».

      «Grazie». Con un ultimo cenno a Maya, Yvette uscì dalla stanza e scese le scale fino al piano principale della villa in stile edoardiano, sollevata di essersi lasciata l’ambulatorio alle spalle.

      Dopo essersi legati qualche mese prima, Gabriel e Maya avevano acquistato una grande e antica casa edoardiana, non troppo distante da quella di Samson. Ah, Samson. Il fondatore della Scanguards. Anche lui aveva trovato l’amore e la felicità, con una donna umana. Una donna che aspettava il loro primo figlio. L’invidia la trapassò come un coltello. Non desiderava un figlio, ma l’amore di un uomo. Ma come poteva un uomo amarla davvero per l’eternità, se non poteva dargli tutto ciò che voleva? Se non poteva soddisfare ogni suo bisogno?

      «Proprio la persona che volevo vedere», la voce roca di Gabriel la accolse non appena mise piede nell’atrio.

      Yvette si voltò verso il suo capo. Come al solito, indossava jeans neri e una camicia bianca. I lunghi capelli castani erano raccolti in una semplice coda di cavallo. Non si sforzava nemmeno di nascondere la lunga cicatrice che gli attraversava il viso, dall’orecchio fino al mento. Quel segno gli conferiva un’aria pericolosa. Eppure, sotto quella facciata, era molto più bello e gentile di quanto chiunque potesse immaginare. Non si poteva dire lo stesso dell’uomo che gli stava accanto: Zane.

      Proprio come lei, Zane era una delle guardie del corpo della Scanguards, la società di sicurezza di Samson Woodford. Zane era alto quanto Gabriel, ma aveva la testa rasata e, a parte una sola volta, Yvette non lo aveva mai visto sorridere o ridere. Definirlo brutale e violento sarebbe stato riduttivo. Tuttavia, allo stesso tempo, era la sua famiglia, proprio come il resto dei vampiri che lavoravano per la Scanguards. Erano l’unica famiglia che conosceva. L’unica che probabilmente avrebbe mai avuto.

      «Cosa posso fare per te, Gabriel?»

      «Tutto bene?» chiese e fece cenno al piano di sotto, indicando l’ambulatorio di Maya.

      La schiena di Yvette si irrigidì. «Certo, perché non dovrebbe?»

      «Bene, bene».

      «Ascolta, Gabriel, non credo che sia il caso di coinvolgere Yvette», intervenne Zane, spostando nervosamente i piedi sul pavimento di legno.

      Gabriel lo interruppe con un movimento impaziente della mano. «Ne abbiamo già parlato. Non userai il controllo mentale sulla nostra cliente. Non lo permetterò. Se ha paura di te, è meglio assegnarle qualcun altro».

      Yvette sollevò un sopracciglio. Una cliente che Zane stava proteggendo aveva paura della sua guardia del corpo? Beh, non era certo una novità. «Hai un incarico per me?»

      «Sì. L’agente di una giovane attrice si è rivolto a noi per proteggerla mentre è impegnata in un tour promozionale qui nella Bay Area. Ha ricevuto delle minacce, la solita roba con cui qualsiasi star del cinema deve fare i conti. Probabilmente un fan ossessionato, un attore o un’attrice gelosi, o chissà, qualche membro della troupe scontento. Ho assegnato Zane al caso, ma a quanto pare la ragazza è intimidita da lui».

      «Ma guarda un po’, che sorpresa», mormorò Yvette sottovoce. Zane le lanciò un’occhiata furiosa, che non prometteva nulla di buono.

      «Potrei usare il controllo mentale e non si accorgerebbe nemmeno che non mi sopporta», propose Zane.

      Yvette conosceva il collega abbastanza bene da sapere che non gliene fregava assolutamente nulla se qualcuno lo trovava antipatico, cosa che accadeva più spesso di quanto non accadesse il contrario, ma il fatto di essere stato tolto dall’incarico aveva ferito il suo orgoglio. Zane non era il tipo che si tirava indietro. Si potevano dire molte cose brutte su di lui, e Yvette ne aveva una lista bella lunga pronta da snocciolare in qualsiasi momento, ma doveva riconoscergli due qualità: era leale e ostinato fino al midollo.

      «Non userai i tuoi poteri su di lei. Non ce n’è bisogno. Yvette può prendere il tuo posto e io ti assegnerò un altro cliente».

      «Per me va bene», rispose Yvette, ignorando il borbottio irritato di Zane. «Ci sono altre cose che dovrei sapere?»

      «Si chiama Kimberly Fairfax. È giovane, ha poco più di vent’anni, è un’attrice emergente. Il suo ultimo film è appena uscito nelle sale e sta avendo un enorme successo. Sicuramente ci saranno parecchi squilibrati convinti di essere innamorati di lei. Tieni d’occhio gli stalker e tieni alla larga i paparazzi. Non è ancora abituata a tutta questa attenzione».

      «Nessun problema. Quando posso iniziare?»

      «Domani sera. C’è una festa per l’anteprima del film al Fairmont. Ti invierò un briefing sul tuo iPhone. Buona fortuna».

      «Perfetto. Ci sentiamo domani».

      Yvette si diresse verso la porta, avvertendo sulla nuca un leggero formicolio. Segno inequivocabile che Zane la stava seguendo.

      «Io me ne vado», brontolò Zane.

      «Zane», lo avvertì Gabriel, e quella sola parola era carica di rimprovero.

      «Che c’è?» Zane non rallentò nemmeno il passo.

      «I miei ordini sono chiari?»

      Con un grugnito più che con una vera risposta, Zane si fermò accanto a lei e allungò la mano verso la maniglia. Ma Yvette fu più veloce e aprì la porta d’ingresso. Poi si bloccò di colpo. Lì, sui gradini, una Labrador dorata era seduta sulle zampe posteriori. Appena la vide, si alzò e scodinzolò.

      «È tua?» chiese Zane da sopra la sua spalla.

      «No. Mi segue da quattro mesi. Non so cosa voglia». Non era del tutto vero. Sì, il cane, una femmina, la seguiva da quando, alcuni mesi prima, lei e i suoi colleghi avevano salvato Maya dalle grinfie di un vampiro ribelle. Quello che Yvette non aveva rivelato era che aveva iniziato a dare da mangiare alla randagia.

      «Sembra che sia tuo», osservò Zane.

      Aveva senso. Da quando aveva fatto entrare il cane nella sua casa a Telegraph Hill, sembrava davvero convinta di appartenerle.

      «Come si chiama?» insistette Zane, palesemente divertito dal disagio di lei.

      «Cane». Appena sentì il suo nome, la Labrador drizzò le orecchie e iniziò a scodinzolare ancora più forte. Dannazione, le dava pure retta.

      «Sì, è decisamente tua. Buon divertimento». E Zane se ne andò, percorrendo la strada buia e deserta e scomparendo nell’ombra.

      Yvette guardò la sua amica a quattro zampe, i cui occhi intelligenti sembravano farle una domanda. Inclinò la testa e sembrò sorridere. I cani potevano sorridere?

      Lei sospirò. «Va bene. Andiamo a casa».
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      Yvette sentì lo sportellino della porta per cani sbattere contro il telaio di legno e aprì gli occhi. Installare quella porta per permettere alla sua nuova amica di andare in giardino quando voleva era stata una benedizione, ma anche una maledizione. Ora quella randagia era davvero convinta di vivere lì. Non sapeva proprio come avrebbe fatto a liberarsi di lei. Aveva persino iniziato ad abbaiare al postino, come se il povero impiegato delle poste stesse invadendo il suo territorio.

      «Ehi, Cane», la salutò quando saltò sul letto. Una cosa era certa: non le avrebbe mai dato un nome. Darle un nome avrebbe significato renderla davvero parte della sua vita e, una volta che avesse avuto un nome, non se ne sarebbe mai più andata.

      «È già tramontato il sole?» La domanda era superflua. La sua amica pelosa non le avrebbe risposto, né lei aveva bisogno che lo facesse. Il suo stesso corpo le aveva già dato la risposta. Il sole era sceso nell’Oceano Pacifico, ed era ora di prepararsi per la sua missione

      Yvette si stiracchiò, poi si portò le mani sulla testa. Come ogni notte, al risveglio, i corti capelli spettinati che tutti conoscevano erano spariti, sostituiti da lunghi boccoli scuri. Durante il sonno ristoratore, i suoi capelli tornavano sempre alla lunghezza che avevano il giorno in cui era stata trasformata. All’inizio li aveva lasciati lunghi, ma col tempo aveva deciso che quel look non le piaceva più. La faceva sembrare troppo femminile, troppo vulnerabile.

      Entrò nel suo bagno e prese le forbici appoggiate sul mobile. Anche senza specchio, dopo tutti quegli anni aveva imparato a tagliarsi i capelli da sola. Ne prese una ciocca con la sinistra e la sforbiciò con la destra. Ma invece di buttare i capelli tagliati nella spazzatura, li infilò in un sacchetto di plastica con sopra scritto Ospedale St. Jude – Reparto Oncologia. Che li usasse qualcun altro. Lei non ne aveva bisogno.

      Mentre il peso dei capelli si alleggeriva, sentiva anche il peso del passato scivolare via. La sensazione era la stessa ogni volta che si svegliava. I capelli lunghi le ricordavano la sua vita da umana, il marito che amava seppellire il viso tra i suoi lunghi capelli quando facevano l’amore. Robert. Il suo volto non era più così nitido nella sua mente come lo era stato nei primi anni dopo la loro separazione. Era passato quasi mezzo secolo. Col tempo, il ricordo dei suoi lineamenti si era sbiadito, ma il desiderio di un figlio, no. O meglio, quello che un bambino rappresentava.

      Yvette si posò una mano sul ventre piatto. Quando era umana, lì dentro era cresciuta la vita, non solo una volta, ma due. All’epoca, si era sentita una donna, una donna in grado di dare a suo marito ciò che desiderava più di ogni altra cosa. Durante quei brevi mesi di gravidanza, si era sentita amata non solo da suo marito, ma anche dal bambino che era dentro di lei.

      Pazzesco. Yvette scosse la testa e continuò a tagliarsi i capelli. Perdere il secondo figlio l’aveva distrutta e Robert non era stato lì a confortarla. Aveva dato la colpa a lei. Per un anno aveva vissuto come in trance, assumendo tutte le droghe su cui era riuscita a mettere le mani. L’unica cosa che l’aveva tenuta in vita era stata l’insensibilità indotta dagli stupefacenti. Ma poi, una notte, si era svegliata a casa di uno sconosciuto, strafatta. Lui le aveva chiesto se voleva vivere per sempre e godersi il sesso senza conseguenze. Certo, aveva scherzato lei, ancora in preda all’euforia della droga.

      All’inizio aveva lottato contro il morso, ma poi si era lasciata andare, sperando che la prossima vita fosse più clemente. Solo quando si era risvegliata aveva capito cosa le era successo. Lo sconosciuto l’aveva trasformata in una vampira. Una vampira sterile. E lo aveva scoperto nel modo più brutale possibile.

      Come umana, avrebbe potuto avere un’altra possibilità di avere un figlio e di rendere felice un uomo, ma come vampira non esisteva più alcuna speranza. E gli uomini… erano tutti uguali, indipendentemente dalla loro natura. Loro scopavano lei e lei scopava loro. Ma alla fine, quando tutto era detto e fatto, persino il suo sire le aveva dato il benservito. Troppo appiccicosa, l’aveva definita. Troppo bisognosa.

      Non più. Ora era forte quanto qualsiasi vampiro maschio, e nessuno avrebbe mai visto il contrario. La donna fragile che era stata un tempo era morta per il mondo.

      Proprio come Gabriel le aveva detto, la ragazza che Yvette doveva proteggere era giovane. Quello che aveva omesso di menzionare, però, era che Kimberly era anche bellissima. Un fastidioso pizzico di gelosia la colpì non appena posò gli occhi su di lei. Quella ragazza aveva tutto: una carriera in ascesa, la bellezza e un corpo umano capace di dare alla luce dei figli. La vita era crudele. In quel momento, Yvette avrebbe voluto che Gabriel avesse lasciato che Zane usasse il controllo mentale per far dimenticare alla ragazza la sua antipatia per lui. Non aveva davvero bisogno di un costante promemoria di tutto ciò che non avrebbe mai potuto avere. Avrebbe preferito proteggere un ricco dirigente in sovrappeso con un brutto taglio di capelli, un cattivo odore e una pancia da birra.

      L’unico lato positivo era che l’incarico sarebbe durato solo una settimana, prima che Kimberly tornasse a Los Angeles per iniziare il suo prossimo film.

      «Molto meglio così», blaterò la ragazza. «A dire il vero, quell’altro, Zane, o come diavolo si chiamava, era davvero strano. Non mi piaceva per niente. Il modo in cui mi guardava, ti giuro, mi rendeva davvero nervosa. E io non mi innervosisco mai. Di solito. L’unica altra volta in cui mi sono davvero agitata è stata quando ho dovuto fare un provino per…»

      Yvette spense mentalmente il suono della voce di Kimberly e si mise a osservare il panorama fuori dal finestrino oscurato della limousine. Era semplicemente fantastico. Non solo Kimberly aveva tutto ciò che una donna potesse desiderare, ma non smetteva mai di parlare. Sperava solo che la ragazza non si aspettasse davvero che lei ascoltasse le sue chiacchiere e rispondesse. Doveva assolutamente far sì che Gabriel le riconoscesse un grosso bonus per questo incarico.

      «... e allora gli ho detto: ‘All’orfanotrofio abbiamo fatto quel gioco...’»

      Yvette le rivolse un sorriso di circostanza e annuì, fingendo di ascoltare, mentre scrutava attentamente l’esterno. La limousine era bloccata nel traffico di California Street e si stava lentamente dirigendo verso il Fairmont Hotel.

      «...pensavano che avessi solo diciannove anni, mentre in realtà ne ho già ventidue, ma non importava, perché volevano una persona matura per il ruolo...»

      Nessuna cascata al mondo avrebbe potuto produrre un flusso più costante di parole di quello che usciva dalla bocca di quella svampita. Yvette le lanciò un’altra occhiata di traverso. Seduta sul comodo sedile in pelle, Kimberly indossava un abito da sera rosa. Le stava d’incanto. I suoi capelli biondo grano le ricadevano sulle spalle scoperte in onde perfette, e sembravano completamente naturali. Solo il lieve odore di sostanze chimiche, captato dall’olfatto sensibile di Yvette, rivelava che quello non era il suo colore naturale.

      Per la prima volta dopo tanto tempo, Yvette indossava un vestito. La cosa la irritava parecchio, ma Kimberly aveva insistito, dicendo che se si fosse presentata in un tailleur, avrebbe attirato l’attenzione come un pugno in un occhio, e tutti avrebbero pensato che fosse della CIA.

      Così, rovistando nel suo armadio, Yvette aveva trovato un vecchio tubino nero che avrebbe fatto al caso suo. Si trattava di un vecchio abito con scollatura e schiena nuda. Se qualcuno avesse dato un’occhiata più da vicino al vestito, avrebbe notato che era vintage. Beh, non lo avevano definito vintage quando lo aveva comprato negli anni ‘60. Perché lo avesse conservato per tutto questo tempo, non lo sapeva nemmeno lei.

      Avrebbe dovuto donarlo in beneficenza anni prima. Non aveva mai indossato un vestito o una gonna negli ultimi decenni; i pantaloni di pelle erano il suo abbigliamento preferito. Con quei pantaloni e i tacchi alti che aveva ai piedi anche in quel momento, era sempre pronta a far male a chiunque le desse fastidio. Ma in quell’abito, per quanto fosse nero, l’unico colore in cui si sentiva davvero a suo agio, si sentiva fuori posto. Come se stesse fingendo. E forse lo stava facendo. Doveva far credere alla sua cliente che per lei indossare un vestito fosse la cosa più normale del mondo, quando invece la faceva sentire vulnerabile. E in mostra.

      «Signora», l’autista interruppe i suoi pensieri. «Non credo che andremo lontano. La funivia sembra rotta e blocca la strada».

      Immediatamente all’erta, Yvette sbirciò attraverso i finestrini oscurati, scrutando la strada davanti a sé per individuare eventuali pericoli imminenti.

      «Aspetta qui», disse a Kimberly e scese dall’auto. Guardò la strada e si rese conto che l’incrocio successivo era bloccato dalla funivia che saliva da Powell
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